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Per il manuale di Falcao, il solito vo
lumetto scritto a quattro mani e uscito 
da pochi giorni, ha costretto il padre, 
che già aveva speso diecimila lire per 
una sciarpa giallorossa di materiale sin
tetico, a tirar fuori quindicimila lire. In 
compenso, il pompon appeso sul letto 
non gli è costato nulla: è il regalo di un' 
amica, Sibyile, che assicura di averlo 
fatto con le sue mani. Tredici anni, tono 
da primo della classe, come effettiva
mente è, Simone tifa per la Roma da 
quando ha l'uso della ragione. Pur abi
tando alla Camilluccia non frequenta, 
come sarebbe suo desiderio, Io stadio: la 
mamma sostiene che, a quell'età, po
trebbe essere pericoloso; ma quando 
gioca la Roma, sciarpa al collo, prende 
posto tra gli alberi e i cespugli della col
linetta del Don Orione, ribattezzata nel
la mitologia sportiva capitolina, la «tri
buna dei poveri», per seguire le gesta dei 
suoi idoli. Lo scudetto, per lui, significa 
l'acquisto di una bandiera da stendere 
sul terrazzo; per il padre, che si passa 
sconsolato una mano tra i radi capelli 
grigi, sono altre dodicimila lire che 
prendono il volo. 

I biglietti di banca fioccano sul mer
cato giallorosso. La squadra di calcio ha 
vinto il campionato; la società si appre
sta a vincere Io scudetto del marketing, 
sulle ali di un entusiasmo che, se esplo
de incontenibile a Roma, non lascia in
denni altre città. Il tifoso cerca simboli, 
feticci, oggetti di culto che diano veste 
concreta ad una mistica comunione con 
la squadra, celebrata con cadenze setti

manali. Ed ecco che il lupetto si trasfor
ma in un marchio commerciale debita
mente registrato. Tutti i prodotti che 
recano quel marchio costituiscono un 
cespite per la società romana, cui spet
tano percentuali che oscillano tra il 10 e 
il 20 per cento. Lo scudetto è un lancio 
pubblicitario ineguagliabile, le vendite 
salgono alle stelle, e già gli esperti si 
sbilanciano nelle prime previsioni: per 
l'anno in corso, e le stime sono fatte con 
cautela, il fatturato dovrebbe raggiun
gere i dieci miliardi. E nelle casse della 
Roma entrerebbero circa due miliardi. 

Il tifoso è una specie complessa, ricca 
di tipologie che non ricalcano le stratifi
cazioni sociali, ma si sviluppa autono
mamente. La sua passione, come la feb
bre, ha vari gradi. Più forte la passione, 
che aumenta quando la squadra è ai ver
tici della classifica, più forte il desiderio 
di stabilire, tramite gli oggetti, un lega
me stabile con i propri beniamini. Ma la 
regola non vale per tutti. Bobo, 19 anni, 
capelli rasi a zero, scarpe nere a punta 
sotto i jeans logori, è un ultra del Tibur-
tino: per tutta la stagione ha seguito le 
partite della Roma dalla Curva Sud. Nel 
suo abbigliamento figurano sciarpa e 
berretto ai lana; alle pareti della camera 
ha appeso un gigantesco po«ter della 
squadra, che gli è costato 5.000 lire. Ha 
seguito la Roma a Napoli, cavandosela 
con una spesa di 30.000 lire. Ha già deci
so che comprerà quanto prima la borsa 
con i contrassegni della Roma, in vendi
ta al prezzo di 35.000 lire. 

Meno redditizio il tifo di Alberto, 40 

anni, di Testacelo, programmista della 
Rai, assiduo frequentatore dei Distinti 
Sud. La sua gioia per Io scudetto lo ha 
soltanto spinto ad acquistare l'ultimo 
quarantacinque giri di Antonello Ven
duti, «Grazie Roma», dopo aver a suo 
tempo comprato «La Roma non si discu
te... si ama»; ma sui dischi la società non 
guadagna una lira. Alberto è piuttosto 
sordo alle sollecitazioni pubblicitarie 
che gli vengono dai suoi divi: non ha 
comprato le scarpe da ginnastica recla
mizzate da Falcao, né il caffè decantato 
da Conti. «Devo dire la verità — confes
sa —. Ero stato tentato dì comprarmi la 
cravatta della Roma, se non altro per 
indossarla quando vado allo stadio. Mi 
sento nudo in quel mare giallo e rosso. 
Ma poi mi sono detto che 35.000 lire 
erano un po' troppe». 

C'è una «linea Roma» curata da una 
nota ditta di abbigliamento, fornitrice 
ufficiale e sponsor della squadra. Un'al
tra ditta fornisce il corredo sportivo. 
Tutti capi, dai calzoncini (11.000 lire) 
all'accappatoio (75.000 lire), dagli scar
pini (50.000 lire) all'asciugamani 
(15.000), regolarmente in vendita. Ma 
l'ultimo grido è costituito dalla bianche
ria intima a bande gialle e rosse. 

L'elenco dei prodotti giallorossi è lun
go e destinato sicuramente ad ampliarsi, 
complice lo scudeito.'Si va dai'casalìn-* 
ghi (bicchieri, piatti, scodelle) di cui ha 
l'esclusiva un commerciante del Portico 
d'Ottavia, agli articoli di cancelleria: da 
piazza Vittorio un commerciante si ac
cinge a scaricare nelle cartolerie della 

capitale quaderni, penne, cartelle, carta 
per lettere, agende, blocchi notes in un' 
orgia di lupetti a strisce gialle e rosse. 
Un artigiano orafo di Vicenza ha un 
contratto per la produzione di articoli in 
oro e argento con i simboli della Roma. 
Inutile dire che, nelle ultime settimane, 
le ordinazioni sono salite alle stelle. 

Lo scudetto, ovviamente, valorizza 
anche i giocatori, sia in termini di mer
cato calcistico che in termini di pura 
immagine. Si fa più grossa, per loro, la 
tona pubblicitaria e la società, previ
dente, ha affidato ad un ufficio legale il 
compito di tutelare gli interessi com
merciali dei suoi tesserati. 

Un rivolo di denaro che ha nella Ro
ma la sua fonte, ma che non arricchisce 
soltanto la società. A parte gli abusivi, 
che mettono in giro prodotti contraffat
ti, mille iniziatile prosperano attorno 
alla società giallorossa. I tifosi in cerca 
di aggiornamento culturale possono 
contare su due riviste mensili, «Giallo-
rossi» e «La Roma», e su una produzione 
libraria in ascesa: l'ultimo prodotto ce
lebra la consacrazione della Roma tra le 
grandi, mentre dalle vetrine delle libre
rie fanno capolino vecchi testi. La trova
ta più brillante l'ha avuta un pittore che 
ha messo in vendita un blocco di quindi
ci litografie (Viola, Liedholm e tredici 
giocatori) al prezzo di quattrocentomila 
lire. Ha tirato centocinquanta esemplari 
per blocco; domenica mattina, due ore 
prima della partita, gliene restavano da 
vendere solo due. 

Giuliano Capecelatro 

Abbiamo chiesto ad Anto
nio Ghirelll un contributo da 
giornalista e storico dello 
sport sullo scudetto che la 
Roma vinse nel 1942. 

L'Ipoteca personale di 
Mussolini o quella politica 
del regime fascista sul primo 
scudetto della Roma, è una 
fola o, per dirla In termini 
popolari, una colossale •fre
gnaccia*. Prima di elencare 
le ragioni che mi autorizza
no a sottoscrivere questa 
versione, vorrei ricordare 
che la squadra giallorossa si 
era già affermata tra le più 
forti nelle primissime edizio
ni del campionato nazionale 
a girone unico, costituito co
me è noto nell'estate del 
1929. Due anni dopo, la for
mazione romana si piazzava 
infatti al secondo posto a 
quattro punti dalla grande 
Juventus, che di scudetti ne 
avrebbe conquistati cinque 
di seguito, mentre II suo cen
travanti, Il biondo fiumano 
Volk, vinceva addirittura la 
classifica del cannonieri con 
28 gol. Cinque anni dopo, l 
giallorossi miglioravano II 
loro 'exploit», confermando
si nella piazza d'onore ma 
con una sola lunghezza di 
svantaggio sui campioni d'I
talia che quell'anno furono l 
rossoblu del famoso Bologna 
•che tremare il mondo 
fa(ceva): 

Senonché, proprio alla fi
ne di quella prestigiosa sta
gione, la Roma fu sloggiata 
dal campo di Testacelo, che 
doveva essere demolito per 
ordine di Mussolini. Il •Du
ce» non amava il Testacelo e 
non era nemmeno troppo te
nero con la Roma, tanto più 
che l suol figli — a/meno 
Bruno — erano laziali e 
quando II povero ragazzo 
morì, l'8 agosto 1941, In un 
inciden te aereo, Il padre si al
lontanò definitivamente dal 
calcio al quale si era avvici
nato soltanto per ragioni 
propagandistiche. Il Testac
elo non era gradito alle 'ge
rarchle* littorie perché era 
un modesto stadio di legno, 
con le tribune incollate insie
me per miracolo e un pubbli
co che era solito incoraggia
re I suoi beniamini, i 'lupi*, 
battendo ritmicamente ì pie
di sulle assi e Intonando cori 
tutt'altro che edificanti. Sor
geva In un quartiere molto 
popolare, dominato dal ma
cellai del Mattatoio e dal 
commercianti ebrei del mer
catino rionale, tutta, gente 
che con le camicie nere se la 
faceva molto poco. Trascina
ta da Fulvio Bernardini, un 
grande artista, e da Attillo 
Ferraris, detto Ferraris IV, 
un combattente Indomabile, 
la. Roma si era fusa Ideal
mente con li Testacelo fino 
ad alimentare una sorta di 
leggenda che Irritava i si
gnorini del Partito e del Pa
r/o//. Beffardo e •caciarone*, 
lo spirito di Testacelo non 

Liddas «segreto» e fatto cosi 
All'opinione pubblica dispensava percentuali per lo scu

detto che erano una personale presa in giro dei giornalisti, 
più che un paradosso di modestia. Agli acquirenti privilegiati 
dei suol vini di gran classe proponeva nel frattempo contratti 
per migliaia di bottiglie dall'etichetta inequivocabile: «Vino 
del Campioni». Ma Nils Liedholm è fatto così. Di fronte alle 
telecamere e ai taccuini dei cronisti non abbandona nemme
no per un istante la divisa del diplomatico di carriera; più 
scrupoloso di un alchimista nel dosaggio delle parole. Ma nel 
suo privato c'è poco spazio per i concetti mediati e per gli 
equilibrismi verbali: il grande svedese ha le idee chiare, sce
glie le sue mete e le punta con una determinazione che abbat
te ogni incidente di percorso. Se non avesse abbracciato in 
tutte le sue pieghe più riposte il mondo del calcio, Liedholm 
avrebbe sicuramente fatto strada come esperto di marketing, 
perché la pianificazione è il comandamento che osserva con 
diritto di precedenza. Se vi riesce di sorprendere qualche ca
sualità nei suoi successi, potete guardare dall'alto in basso 
anche Sherlock Holmes. 

Nel "79 ha portato il Milan al tricolore della stella, vincendo 
dalla panchina come aveva vinto sul campo con le maglie 
rossonere. Tutto un ambiente era ai suoi piedi, disposto a 
creargli le promesse per un lungo ciclo. Invece se n'è andato 
tra il rimpianto generale, con perfetta scelta di tempo. Una 
sera, prima di entrare in studio per la nostra diretta settima
nale, mi ha confessato: «Hanno detto che sono diventato gial
lorosso per soldi. Peccato, perché vuol dire che di me non 
hanno capito niente». Perché Liedholm, che sembra scaturito 
da un blocco di porfido, dentro ha un cuore da Robin Hood. 
Gli place schierarsi dalla parte dei più deboli, dei meno accre
ditati, per plasmarli con i suoi dettami tecnici d'avanguardia, 
per infondere loro la sua sicurezza, la sua mentalità vincente. 
Un giorno ho avuto l'ingenuità di chiedergli quanti punti 
avrebbe fatto la Juventus dei campioni del mondo, di Platini 
e di Bonlek se allenata da lui. «Chissà, forse anche 60 — mi ha 
detto senza esitare — ina che significato avrebbe? Per loro 
vincere II campionato è quasi come bere un bicchier d'acqua. 
Qui a Roma a volte i tifosi se Io sognano la notte». 

Parole perentorie, che forse valgono più di un'intera mono
grafìa per inquadrare il personaggio Liedholm, uomo di sport 
da capo a fondo, e nel senso più cristallino. Non appena anche 
all'estero si è diffusa la convinzione che la Roma avrebbe 
ghermito lo scudetto, sono fioccate le proposte di contratti da 
favola da parte di alcune delle più prestigiose squadre del 

Il giornalista di Videouno ci racconta 
i retroscena di un anno di trasmissioni 

Tv con il Barone svedese - Il «vino 
dei campioni» -1 nomi per la Coppa 

mondo. Nell'arco di soli quattro giorni, si sono fatte avanti 
una società brasiliana e un'altra spagnola. Giusto il tempo 
per i rituali ringraziamenti e Liedholm, nel suo splendido 
appartamento di piazza Porto di Ripetta, ha riabbassato la 
cornetta. Le radici sono qui in Italia, ormai. Per quanto tem
po ancora a Roma, è presto per dirlo. Privilegiandoci rispetto 
ai colossi dell'informazione (ricordate, la teoria di aiutare i 
meno potenti e i meno protetti...) il Mister ha scelto il filo 
diretto con i telespettatori di Videouno per annunciare già 
alcune settimane addietro la sua permanenza sulle rive del 
Tevere. Ma i tifosi giallorossi hanno due nemici temibili: il 
possibile appagamento e l'età. Per la prossima stagione, Lie
dholm ha Io stimolo della Coppa dei Campioni: e dopo? Un 
segnale allarmante potrebbe essere dato da un'altra afferma
zione: «La squadra ormai gioca a memoria. La zona è il fiore 
all'occhiello della Roma dalla prima squadra ai pulcini. Or
mai è stato tracciato un solco...». 

E poi, una stanchezza che comincia ad affiorare anche in 
un fisico prodigioso come quello dell'uomo nato a Waldemar-
kvik in un giorno d'ottobre del '22. Si può dire senza timore di 
smentite che più di dieci sport hanno visto protagonista Nils 
Liedholm. Quando è arrivato a mietere gloria in Italia, aveva 
27 anni, e alle spalle un passato agonistico fatto, oltre che di 
football, di pugilato, hockey, lotta, e addirittura salto dal 
trampolino. In più, altri cimenti sconosciuti al di fuori della 
penisola scandinava ma pur sempre massacranti. E alla lon
tana, gli sforzi si fanno sentire. Se chiedete a Franco Tancredi 
qual è il tiratore che in allenamento gli scalda maggiormente 
le mani, vi risponderà senz'altro con un cognome svedese. Ma 
non è qui la chiave del problema. «Sono stanco di viaggiare in 
continuazione. Vivo con la famiglia solo sporadicamente. A-
vrei bisogno di riposarmi per un po', magari un anno solo, ma 
senza lo stress di chi deve custodire una squadra». Rivelazioni 
autentiche, fatte nell'angolo di uno dei due ristoranti che 
Liedholm frequenta quando la moglie non può raggiungerlo 
da Cuccaro, in Piemonte. 

Ma non è in momenti come questi, con una città in paradi
so, che bisogna parlare del riposo del guerriero. Nils Lie
dholm, ovvero II Calcio, è già al lavoro per costruire una 
Roma più grande. La sua nastroteca si sta arricchendo con le 
schede filmate di alcuni grossi giocatori, potenziali gialloros
si. I nomi? Nemmeno per sogno. A perdere la fiducia dei 
Baroni ci si rimette senz'altro. 

Gianni Cerqueti 

ugo 
Vaiare 

Questa 
passione 
sportiva 
unisce 
la gente 

L'esperienza che ho vissuto 
domenica pomeriggio, dappri
ma nel * eechio glorioso Testac
elo dove la «Roma- praticamen
te nacque, poi a Ciampino at
tendendo il ritorno della squa
dra, e poi ancora qua e U per la 
citta, e stata emozionante; lo è 
stata per me tifoso fra i tifosi 
ma anche per me sindaco fra i 
cittadini. Non è davvero di tutti 
i giorni potersi sentire intorno 
Finterà popolazione in feste, la 
gente per qualche ora dimenti
ca dei crucci ed inebriata per un 
successo comune; Roma ha del 
resto una capacità sua propria 
di essere in festa, una straordi
naria coralità che coinvolge tut
ti quanti (in questi giorni, an
che molti che non avevano mai 
conosciuto un qualche interesse 
per lo sport) e che pare riverbe
rarsi sulle cose stesse. Credo che 
questi momenti stano impor
tanti, per una citta, ben al di la 
della loro occasione: non perché 
una % ittoria sportiva, per quan
to lungamente attesa, desidera

ta, conquistata, possa in qual
che modo fare dimenticare ben 
altri problemi; ma perché in 
quella capacita di allegria co
mune, di riconoscersi tutti 
quanti figli della stessa citta, 
credo si possa trovare anche la 
forza solidale per mettere mano 
a risolverli. E mi pare anche che 
molto positiva possa riuscire 
questa passione sportiva, che la 
•Roma» ha saputo accendere, 
per unificare una popolazione 
che negli ultimi venti anni è 
stata enormemente accresciuta 
dagli apporti più compositi, per 
fare di oriundi calabresi o mar
chigiani, isolani o settentriona
li, tuttuno coi trasteverini ed i 
montidani. Una parte del meri
to della vittoria della «Roma» 
del resto lo ha avuto anche que
sto suo pubblico, la citta; che ha 
accompagnato i suoi atleti su su 
per il campionato (la marcia al
lo scudetto era cominciata per 
la verità già due anni fa) con 
pazienza, tenacia, calma, senza 
abbandonarsi ad entusiasmi 

prematuri né ad isterismi per le 
loro (rare, per fortuna) difficol
tà; come i giocatori si sono di
mostrati eccellenti professioni
sti, seri ed impegnati, e come ot
timamente hanno fatto t loro 
dirigenti, cosi anche i tifosi. 
Credo che rare volte una esplo
sione di entusiasmo, quale quel
la che ieri ha coinvolto finterà 
città come un tornado, sia pas
sata senza alcun apprezzabile 
incidente, risultando al contra
rio una sorta di esemplare di
mostrazione di civismo, lutto 
questo credo confermi che la 
•toma sportiva è «cresciuta», co
me si suol dire, è maturata; e lo 
scudetto ha dimostrato di meri
tarselo anche per questo; è ma
turata anche perché lo sport da 
puro spettacolo e diventato an
che pratica sempre più vasta, 
sono ormai diverse decine di 
migliaia i giovani che tenace
mente lo esercitano anche nelle 
strutture circoscrizionali; fratti 
agonistici li raccoglieremo fra 
qualche anno, ma già la disci

plina dello sport praticato ha 
pervaso pure la tifoseria. Del re
sto, la vittoria della «Roma* è 
fatto tutt'altro che isolato: pro
prio oggi riceveremo in Campi
doglio n «Banco Roma» che ha 
concluso con una vittoria (della 
quale eravamo «certi» già da 
tempo, come dello scudetto cal
cistico) un magnifico campio
nato; e se anche quest'ultima 
fase ci ha rimesso un po' sulle 
spine, pure la •Lazio» ha vissuto 
una bellissima stagione, sicché 
non soltanto come sindaco della 
citta, ma in fondo, anche come 
romanista quel che ora desidero 
é la possibilità del derby stracit-
ladino. Per ora, non ci resta che 
prepararci alla festa finale, nel
la quale il Campidoglio — prò-
8rio perché casa comune di tut-

i i cittadini — avrà la sua parte: 
vogliamo che sia una gran bella 
giornata, di gioia e di unità, di 
entusiasmo e di partecipazione 
comunitaria, tutti insieme; con
sapevoli che già in questa unità, 
c'è una grande forza per lavora
re al bene della città. 

Antonello 
Vènditti 

Il premio 
a una 
città 

mera
vigliosa 

Macché regalo 
del Duce, 
il Fascio ci 

portava iella 
'tittc tìrli ìif'n' ttfl li(>to i/ oro (ÌVÌ cult io 
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poteva riuscire gradito al 
dittatore, che lo volle perciò 
far demolire e ordinò che la 
squadra si trasferisse allo 
stadio del PNF, m via Flami
nia, dove la Lazio giocava da 
tempo. 

Al principio, lo stadio del 
PNFportò una jella fottutls-
slma al giallorossi che Infila
rono una serie di piazzamen
ti mediocri finché, nel cam
pionato '40-'41, finirono ad
dirittura all'undicesimo po
sto. Allora II CONI si mosse 
e, come usava In quell'epoca 
sciagurata, ordino ad un di
rigente Industriale, ilgr. uff. 
Edgardo Bazzlni, direttore 
generale dell'AGIP, di assu
mere la presidenza della so
cietà per tentare di raddriz
zarla. Bazzlni non distingue
va un pallone da una rac
chetta ma non era stupido e 
cosi scelse un intenditore co
me Eraldo Monzeglio come 
consigliere, piazzò Fulvio 
Bernardini ormai a riposo 
nel consiglio direttivo ed as
sunse un bravo allenatore 
ungherese, Alfredo Schaffer. 

Nel giro di pochi mesi, ac
cadde il miracolo. La Roma 
partì, proprio come quest' 
anno, col piede giusto rifi
lando al Napoli lo stesso 5-1 

•A casa mia, da ragazzina, 
era una lite continua: di pa
dre laziale e madre romani
sta, ogni domenica scoppia
va la polemica. Così mi sono 
appassionata anch'io. Per la 
Roma, naturalmente». 

Maria Luisa è «madre di 
famiglia», una bella bionda 
sulla cinquantina e ogni 
quindici giorni si presenta, 
sola, ai cancelli della curva 
Nord. Lì sugli spalti l'aspetta 
il suo «gruppo», una quindi
cina di tifose e tifosi che a 
furia di riconoscersi davanti 
al campo, sempre in quella 
curva, sono diventati amici 
per la pelle. «Quasi tutti ven
gono da fuori — racconta 
Maria Luisa — da Genzano, 
da Nemi. E arrivano prestis
simo, si portano il pranzo e 
mi tengono il posto». Sola co
me lei arriva un'altra roma
nista che tiene l'orecchio in
collato alla radiolina: se la 
Lazio perde se ne deve torna
re in fretta a casa per placare 
la furia del marito laziale, 
abbandonando proprio all' 
ultimo la squadra del suo 
cuore. 

Insomma, donne e tifose: 
come nasce l'amore per il 
pallone? 

•II calcio — Maria Luisa 
spiega — è un gioco meravi
glioso; da guardare perché è 
Io sforzo di tutta una squa
dra verso il goal. E ti puoi 
identificare in questo fatto 
collettivo in cui ciascun gio
catore ha un ruolo solo in 
rapporto agli altri». 

Dunque nessun amore 
«personale», magari per il so
lito Falcao? 

«Macché, il mio giocatore 
preferito è Wierchowood, 
che sta in difesa e quindi non 
può fare quelle azioni bril
lanti alla Falcao...». 

Tanta obiettività sembra 

«Dimmi cos'è che ci fa senti
re amici anche se non ci cono
sciamo / che ci fa sentire uniti 
anche se siamo lontani / che 
batte forte dentro.il cuore e ci 
parla d'amore—». È l'attacco di 
«Grazie Roma», l'ultima can
zone che ho scritto e che ho 
dedicato alla squadra giallo-
rossa. È un brano a cui tengo 
moltissimo, e nel quale spero 
di essere riuscito ad esprimere 
tutte le cose che sento dentro 
—come ogni altro tifoso—da
vanti allo scudetto della Ro
ma. Soprattutto perché sono 
convinto che con l'amicizia si 
è ritrovato, intorno a questa 
vittoria, il senso vero della cit
tà. 

È lo scudetto più civile che 
la storia de! calcio ricordi, la 
risposta migliore alle banalità 
trite e ritrite che, in continua
zione, vengono dette su questa 
città meravigliosa. 

dello scorso settembre. Finì 
il girone di andata In testa 
alla classifica e nelle ultime 
sette-otto giornate impegnò 
un duello all'ultimo sangue 
con 11 Venezia e 11 Torino fi
nendo per staccare i laguna
ri e per rosicchiare al grana
ta tre punti. Il suo migliore 
attaccante, Amedeo Amadel, 
detto 11 •tornaletto» perché 
proprietario di un forno di 
pane a Frascati, si piazzò al 
secondo posto con 18 reti nel
la classifica dei cannonieri, 
alle spalle del milanista Bot
ti. 

Ci fu un Intervento del 
•duce* o del PNF, per orien
tare arbitri ed avversari ad 
agevolare 11 successo della 
capitale? Balle. Non solo non 
esiste alcuna prova a favore 
di una tesi che è stata fre
quentemente avanzata dai 
nostri fratelli del Nord, ed 
anche dallo scrittore e regi
sta Mario Soldati, ma esiste 
una enorme quantità dì indi
zi molto sen per credere il 
contrario. Mi proverò ad e-
lencarll, In aggiunta a quan-' 
to ho già osservato a proposi
to dell'idiosincrasia tra. l'Uo
mo della Provvidenza e la 
Roma *dei macellari e degli 
ebrei*: 

Donne e 
tifose, 
nasce 

l'amore 
per il 
calcio 

invece mancare alle tifose 
più giovani: Maura, una ven
ticinquina d'anni, ex interi
sta passata da qualche anno 
ai giallo rossi, confessa che, 
soprattutto in età adolescen
te, l'amorazzo per l'eroe cal
ciatore gioca il suo ruolo nel
la tifoseria femminile. E me
no male — dice — che altri
menti non si sarebbe mai in
teressata alle meraviglie del 
pallone. Invece, dopo aver 
collezionato, con scandalo 
dei suoi compagni, sin dalle 
elementari le figurine dei 
calciatori (invece di quelle 
della Spada nella roccia) 
Maura s'è riconosciuta la 
febbre del tifo ed anche quel
la del gioco. 

•Avevamo messo su una 
squadra niente male — rac
conta — poi all'università ho 
smesso e così mi sono ritro
vata dall'altra parte del gio
co». 

È il gioco dello stadio; del 
casino fatto con gli altri, le 
discussioni «tecniche» minu
ziose su quell'azione e su 
quel goal mancato, della fa
ziosità «materiale* che trova 

Pierluigi 
Severi 

Una gioia 
e una 

piccola 
grande 
lezione 

1) l'importanza propagan
distica del campionato era, 
allora, considerata trascura
bile rispetto a quella della 
Nazionale. Ciò è tanto vero 
che, a partire dal 1938, Il 
Mlnculpop ordinò all'Istitu
to Nazionale Luce di non ri
prendere più 1 filmati degli 
incontri di campionato, con
centrandosi esclusivamente 
sulte gare degli azzurri, due 
volte campioni del mondo e 
olimpionici del '36; 

2) lgerarchi fascisti aveva
no accettato a malincuore, 
dopo la dichiarazione di 
guerra, che ti campionato 
proseguisse regolarmente 
per far credere alla gen te che 
Il regime tenesse sotto con
trollo gli avvenimenti e ga
rantisse la più assoluta nor
malità. Ma l'idea che i cal
ciatori restassero in Italia 
anziché essere mobilitati, co
me tutti gli altri giovani, al 
fronte, pareva 'controprodu
cente*. Cinque o sei giallo
rossi furono chiamati a far 
servizio tra i bersaglieri, nel
la caserma di Trastevere, an
che se si trattava di un fur
besco espediente, ma in ogni 
caso non ci furono per loro e 
per la squadra facilitazioni 
di alcun genere, certamente 
non In campo arbitrale com 
dimostra l'estrema Incertez
za della lotta fino all'ultima 
giornata; 

3) non solo l maggiori e-
sponentl del regime ma tutti 
gli Italiani erano dominati, 
in quei mesi, da preoccupa
zioni ben più serte e dram
matiche che non fossero le 
sorti del campionato di cal
cio: 11 caro-prezzi, il raziona
mento, le cattive notizie del 
fronti di guerra, la perdita di 
tanti figli caduti e prigionie
ri, ti costante allargamento 
del conflitto mondiale, la 
crescente sfiducia In Musso
lini e nel suol ministri; 

4) lo stesso Mussolini, nel
le settimane decisive della 
battaglia romanista per lo 
scudetto, si era concentrato 
sul disegno folle e ridicolo di 
approfittare di una passeg
gera controffensiva di Rom-
mei nel Nord Africa per cele
brare una specie di melo
drammatico trionfo alla ma
niera delV'Alda*. A fine giu
gno il •duce* si portò fulmi
neamente a Derna, ordinan
do che gli preparassero un 
cavallo bianco e la «spada 
dell'Islam* per consentirgli 
di entrare in Alessandria d' 
Egitto come un novello Ra-
dames (o Napoleone). Dopo 
circa un mese di Inutile atte
sa, durante 11 quale 11 grande 
generale germanico non lo 
degnò neppure di un collo
quio e le truppe italo-tede-
sche non riuscirono a sfrut
tare l'iniziale successo, il dit
tatore se ne tomo in Italia 
con la coda tra le gambe. Al
tro che scudetto della Roma! 

Antonio Ghirelli 

però sempre argomenti fer
ratissimi in difesa dei propri 
idoli. Questo gioco di tifose 
vede protagoniste poche 
donne ancora, anche se allo 
stadio ormai la presenza ma
schile e quella femminile 
sembrano riequilibrarsi. 
Maura dice che la stragran
de maggioranza delle donne 
hanno ancora una passione 
solo indotta e che a rimor
chio dei mariti e dei ragazzi, 
insomma, lei ha visto impaz
zire qualche amica, passare 
dalla infastidita indifferenza 
per il pallone a manifestazio
ni dì Ufo perfino più violente 
di quelle dei partner. «Una 
mia amica è arrivata al pun
to di piantare in terrazza so
lo fiori gialli e rossi. È un po' 
troppo no?». 

E allo stadio queste tifose 
«autonome» non hanno mai 
paura degli eccessi d'entu
siasmo o delusione? 

Decisamente no, ad ecce
zione di quando giocano a 
Roma le squadre «cattive»: 
sono l'Inter e la Juventus, le 
odiate, potenti e ricche squa
dre nordiste che eccitano i 
comuni sentimenti revan-
chisti. Maria Luisa, che in 
curva Nord ha fatto espe
rienza sull'«aplomb» degli al
tri tifosi, perché è lì che van
no sempre gli esterni (non mi 
piace — spiega — mettermi 
al sicuro nella Sud) ricorda 
la squisita baldoria dei napo
letani nonostante il 5 a 1 bec
cato all'Olimpico quattro 
settimane fa e l'odioso com
portamento della juve vin
cente. Ed aggiunge che lei sì, 
è contenta naturalmente del 
pareggio con il Genoa, ma se 
la Juve non avesse vinto do
menica, Io sarebbe stata 
molto di p i ù -

Nanni Riccobono 

Questo scudetto così punti
gliosamente cercato e merita
tamente vinto e un avveni
mento molto importante per 
là città. 

Alla festa e alla legittima 
soddisfazione dei tifosi per il 
valore della squadra si deve 
aggiungere l'ammirazione 
per una società sportiva mo
derna ed efficiente. Da questo 
punto di vista l'impresa com-* 
piuta dalla squadra gialloros
sa è una lezione per tutti noi, 
tuia dimostrazione di come a 
Roma si possa essere competi- ' 
tiri ed efficaci anche sotto il 
profilo organizzativo. 

Perciò grazie Roma per la 
gioia che ci hai dato e per la 
piccola-grande lezione che ci 
hai impartito. 
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